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IL DOPO EURO Sabato 4 aprile 1998l’Unità3
Il rilancio della maggioranza al centro del Forum Ds sull’Euro. Veltroni: per la prima volta un Dpef senza incubi

«La crescita? Da sola non basta»
D’Alema, mano tesa a Bertinotti sul lavoro

ROMA. «Mettiamodaparteildibatti-
to sui tempi, guardiamo alle cose.
Cerchiamo una base programmatica
per rilanciare insieme l’azione della
maggioranzadigoverno.Sec’èunac-
cordo sulle cose dovrà esserci poi il
tempo per realizzarle». È D’alema a
lanciare,nel corsodella tavolaroton-
da a conclusione del convegno sul-
l’Euro, lapallaaBertinotti. Il leaderdi
Rifondazionenonaspettavaaltro.Ri-
lancia: «Bene, il patto di stabilità può
valere per quest’anno. Lo dice anche
Prodi“un annoinpoliticavaleunse-
colo”. E sta bene anche a Marini una
intesa per un anno. Il problema sono
icontenuti.Manonesistesoloildpef
che, per quanto impegnativo, resta
un documento di indirizzo, c’è da di-
scutere sull’azione del governo,
obiettivi,strumenti,politiche...».

È un Bertinotti molto dialogante,
che non mette sul piatto richieste as-
sistenzialistiche. Con gli occhialini
calati sulnaso,parla fitto fittoabassa
voceconD’Alemacheglièsedutoac-
canto e giocherella con un foglio di
carta. Un Bertinotti inedito, quando
afferma che «l’obiettivo Euro è stato
giustamente perseguito», e quando
riconosceil«successodellapoliticadi
risanamento del governo». Anche se
poi si affretta a dire che «l’obiettivo
Euro è stato conseguito in un conte-
stoeuropeosquilibratoperdeficitde-
mocratico e sociale» e che l’operazio-

ne di risanamento non è risultata
«compatibile con la lotta alla disoc-
cupazione ed è stata inefficace per il
Mezzogiorno». D’Alema cita spesso
Ciampi. «Era giusto - dice - fare della
moneta unica e dell’Europa l’obietti-
vo centrale. Era l’unico modo per ar-
rivare al risanamento aggredendo il
blocco della rendita formatosi intor-
no alla spesa pubblica...era un obiet-
tivo di sinistra». «Sì - risponde Berti-
notti -bene l’abbattimentodella ren-
dita ma le risorse si sono redistribuite
a favore del profitto e non del lavo-
ro». Replica di D’Alema: «Questo è
accaduto perché il risanamento è av-
venuto in un contesto internaziona-
lechenonconsentivaunaredistribu-
zionepiùequa».

Escluso dunque il patto a «media
scadenza» e vincolata l’intesa ai con-
tenuti del dpef, si cominciano ad
avanzare alcune opzioni fondanti.
Partendo dalla comune convinzione
che l’espansione dell’economia non
comporta automaticamente nuovi
posti di lavoro se non intervengono
politicheprecise.L’«anima»deldpef,
secondoBertinottidovrebbeesserela
«programmazione» per delineare di
un modello di società che segni «il
primato della politica sull’econo-
mia» e gli obiettivi «di sistema», se-
condo lui, dovrebbero avere «lo stes-
so carattere vincolante di quelli di ri-
duzione del debito»: occupazione e

Mezzogiorno. D’Alema al termine
«programmazione» preferisce «qual-
cosadipiù“trendy”»:«Preferiscodire
che bisogna investire sul futuro e sul-
le nuove generazioni, un obiettivo
che tiene insieme creazione di nuovi
posti di lavoro, ma anche formazio-
ne, ricerca, società non corporativa,
mercato e capitalismo più aperto».
Un obiettivo di modernizzazione del
Paese, insomma. Con la consapevo-
lezza però che «una parte grande del-
la nuova sfida non si gioca in Italia,
ma inEuropa:«Qualsiasicosapossia-
moscrivereneldpef,senonc’èungo-
verno europeo che sia tendenzial-
mente espressione democratica dei
cittadini, ci porremo solo obiettivi
nobili ma non realistici». Marini ri-
prende i temi della stabilità e della
continuità, al centro dell’intervento
al convegno di Walter Veltroni. «Bi-
sogna rimettere l’orologio biologico
del Paese» aveva detto il vicepresi-
dente del Consiglio: «Fra gli obiettivi
raggiunti c’è la stabilitàdigoverno in
una democrazia dell’alternanza: una
stabilità necessaria per affrontare,
nelle mutate condizioni del Paese
una nuova sfida riformista». Marini
scherza:«Unacertastabilitàlastiamo
conquistando e forse l’opposizione
che aveva pronosticato “all’Euro ci
arriveremo morti” (e invece siamo in
buona salute) e che poi ha comincia-
to a dire “ma ci resteranno in Euro-

pa?” resterà delusa anche su questo.
Forseèmegliochecambinotattica».

L’esponente dei verdi, l’europarla-
mentare Gianni Tamino, guarda al
dopo, alla costruzione dell’Unione
europea che«dipendedallepolitiche
nazionali ma anche da quelle euro-
pee». Auspica «un patto di stabilità

incentratosupolitichesociali».Rien-
tro del debito e lotta alla disoccupa-
zione, sì, ma anche «sviluppo soste-
nibileedurevole».Unasceltapotreb-
be essere quella di «tassare di più i
consumimenosostenibili».

Luana Benini
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IL CASO

Ds-Industriali,
la «querelle»
sui profitti
ROMA. «Le aziende stanno vivendo un periodo
d’oro», tuona dal palco del residence Ripetta il nu-
mero due della Cgil, Guglielmo Epifani. E il mini-
stro delle Finanze, Vincenzo Visco, rincara la dose:
«Abbiamodavantialcuniannidicrescitarilevante.
Lo riconoscono molti imprenditori che, in via ri-
servata, dicono: “Siamo in pieno boom”. E poi nel
’97 l’aumento principale di gettito è stato quello
delle imposte sulle società. Questo vuol dire che ci
sono profitti. Benissimo...». Dalla sala del conve-
gno dei Ds sull’Euro si levano risate e applausi. Vi-
sco interpreta bene lo stato d’animo degli uomini
della Quercia sulla questione dei profitti ma lascia
l’amaro in bocca agli industriali. Nonostante la ri-
presa, infatti, le imprese si lamentano: «Crescono i
fatturati, non i profitti». Durante la pausa per il
pranzo, al Ripetta, il capogruppo dei Ds alla Came-
ra, Fabio Mussi, tra una pizzetta e una fetta di bre-
saola,provoca su questo il responsabiledell’ufficio
studi di Confindustria, Giampaolo Galli: «Dovete
avere più coraggio. Vi nascondete sempre dietro a
Bertinotti. Mi sa che, sotto sotto, vi fa comodo...».
Galli sorride: «Madai...Amepiuttostofapauratut-
to questogran parlare che fate diprofitti. Nonève-
ro che facciamo profitti». Mussi s’accende un siga-
ro e replica: «Secondo me non è vero che non è ve-
ro. Voi mi ricordate la barzelletta di quello che fa:
”Hoduenotizie,unabuonaeunacattiva”.El’altro:
”Dimmi quella buona”. E lui: “Quella buone è che
misonodimenticatoquellacattiva”.Ecco,voisiete
così». Suiprofitti, comunque,Confindustriaragio-
nacosì:nel‘98ilcostodel lavoroècresciutotrail4e
il 4,5% e le 35 ore introdurrannoulteriori elementi
di incertezza, ancheperché nonèpiùpossibile sca-
ricare i costi sugli aumenti deiprezzi.Per cui: imar-
gini di profitto si riducono. Il ministro dell’Indu-
stria,PierluigiBersani,peròscuote la testa:«Questa
èunafasepositivaperleimprese,ancheperiprofit-
ti. In certi casi possono ridursiun po‘ i margini, ma
è un periodo sostanzialmente buono per le impre-
se». Al convegno dei Ds si parla molto anche di in-
vestimentiper ilMezzogiorno.Viscoètra ipiùotti-
misti e suona la carica: «Le opportunità nel Sud so-
no grandi, almeno quanto quelle che offrono il
Gallesel’Irlanda(duepaesidovesièadottatoilmo-
dello degli incentivi fiscali e la flessibilità del lavo-
ro,ndr).Laconvenienzaper leaziendec’è».Esnoc-
ciola un po‘ di cifre: «Gli investimenti al Sud sono
coperti al 70%, il costodel lavoroèpiùbassoe l’im-
postaperchi investe incapitalidirischioètrail19e
il25%».Galliperònonèconvinto:«Haivogliaadi-
re che è conveniente andare al Sud: Lasciate che a
scegliere siano gli imprenditori». Mussi mordic-
chia il sigaro e replica: «Gli imprenditori non sono
categorie dello spirito. Perché non cercate anche
voi di convincerli?». «È una parola, - ribatte Galli -
larealtàèchel’unicoincentivoserioèunrisparmio
del 30% sui nuovi assunti. Non basta. Ci vuole la
contrattazione territoriale». Bersani però la pensa
diversamente: «Certo che c’è convenienza ad an-
dareal Sud.Qualè l’alternativaper le imprese?L’Ir-
landa, ilGalles, laSlovenia?Noncicredo. Ilproble-
masemmaièchebisognafarepochecosemacredi-
bili per incentivare le aziende. Lo sportello unico è
ilnostroobiettivo. Intantosiècominciatoamette-
reordinesulpianolegislativo».

Alessandro Galiani

Plinio Lepri/Ap

La stretta di mano
tra D’Alema
e Bertinotti
e in primo piano
Mussi. Sotto
il superministro
economico
Ciampi

Alla ricerca di un’intesa
Ma solo sulle cose da fare
«E in politica un anno vale un secolo»
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L’ANALISI

maggioranza sarebbero diventa-
ti un’onda d’urto capace di mette-
re a repentaglio il governo o se in-
vece l’idea di un accordo - un ac-
cordo breve perché di legislatura
Bertinotti non vuol proprio sentir
parlare - si stia facendo strada.
La lite non c’è stata, le scintille
neppure. Le distanze tra le due si-
nistre che insieme appoggiano il
governo non si sono accorciate
ma un terreno per discutere e met-
tersi d’accordo c’è. Ed è sulle cose.
D’Alema allontana il problema:
«Mettiamo da parte la questione
del tempo. Se c’è intesa sulle azio-
ni concrete, sull’occupazione, sul
lavoro ai giovani, sul futuro allo-
ra il tempo sarà implicito». Come
dire che se l’obiettivo è serio e di
lunga lena (la disoccupazione e il
Sud non sono cose che si risolvono
con una legge, qualunque essa
sia) lo spazio temporale se lo tro-
verà da solo. E Bertinotti risponde
citando Prodi: «In politica un an-
no vale un secolo. E un patto di
un secolo non mi pare cosa da po-
co». Marini fa il realista a tutti i
costi: «Se Bertinotti dice un anno,
beh discuteremo su un anno, ma
credo che l’intesa si troverà».

Su cosa si può trovare l’accor-
do: a Bertinotti il Dpef sembra un
obiettivo non sufficiente e lui
mette in ballo almeno qualche al-
tro teme, come la scuola. E chiede
che l’ansia per il rientro dal debi-
to sia accompagnata da un’ansia
almeno uguale per un «rientro»
dalla disoccupazione: «Un ics-
ipsilon l’anno». Non fa numeri. E
D’Alema sposta lo sguardo sulla
dimensione europea, sulle politi-
che di integrazione e di coordina-
mento sul terreno economico e fi-
scale, dice che il problema è ades-
so trovare un obiettivo che abbia
«la forza di trascinamento che si-
no ad oggi ha avuto l’ingresso in
Europa». Ma poi aggiunge: «Nel
Dpef ci deve essere un obiettivo si-
gnificativo di riduzione della di-
soccupazione». Anche qui niente
numeri. Ma potrebbe essere uno
dei punti dell’accordo, alla cui
tessitura dopo il riavvicinamento
tra i partiti ora è chiamato l’altro
attore: il governo. Non che ieri
non ci fosse, ma a Ripetta Veltro-
ni e gli altri ministri sono venuti
a sentire e a presentare con orgo-
glio il loro bilancio. Ciampi per
tutti che mette lì quest’Europa

strappata con tanta fatica come il
sigillo che chiude il drammatico
Novecento dei conflitti e delle di-
visioni, dei muri e delle dramma-
tiche diseguaglianze. Detto da lui
non suona retorico.

Un quadro troppo ottimista?
Certo, i problemi non sono supe-
rati, anzi siamo solo all’inizio.
Ma ogni ruvidezza in una sede co-
sì pubblica (persino un po‘ teatra-
le) come questa sarebbe stata il
sintomo di una rottura imminen-
te. E la possibile intesa, proprio
per il suo spazio temporale ridotto
- un anno in politica vuol dire da
qui alla finanziaria di dicembre -
non chiude gli spazi a incursioni e
nuove tentazioni destabilizzanti.
Ma, ripetiamo, i segnali giunti so-
no positivi. E, non sembri para-
dossale, Bertinotti ha potuto pre-
sentarsi qui con la sua faccia dia-
logante subito dopo essersi assicu-
rato la maggioranza in casa pro-
pria. Lui soffre la concorrenza di
un Cossutta giudicato «governi-
sta». Quando ne vede allontanar-
si l’ombra può esser lui a condur-
re il dialogo.

Ma nel convegno di Ripetta la
domanda era anche un’altra: ce

la farà la sinistra a tirar fuori
idee nella nuova fase che si apre
per l’Italia dopo l’ingresso nel-
l’Euro? E la domanda di corolla-
rio era quest’altra: queste idee sa-
ranno di sinistra? La trama delle
relazioni, gli interventi degli eco-
nomisti non sono di quelli facil-
mente digeribili, specie in tempi
di politica spettacolo. Ma a chi ha
avuto pazienza e orecchie di idee
ne ha trovate molte. E dentro un
filo rosso che forzando un po‘ po-
tremmo riassumere così: l’Europa,
i nuovi impegni sociali ed econo-
mici, i nuovi istituti decisionali
non chiedono un «meno» di poli-
tica, ma un di più. Solo che allora
il problema è che la politica non
si deve muovere all’antica, come
un invasore di campo, ma come
un grande regolatore. E a Berti-
notti che rimette sul tavolo la pa-
rola programmazione D’Alema
ribatte scherzoso («magari po-
tremmo trovare una parola un po‘
più trendy...») ma rilancia par-
lando di una politica più presente
e più leggera: tutto il contrario del
liberismo, ma anche del dirigismo
all’antica. Bella sfida.

[Roberto Roscani]

Mario Cassetta/AP

Un condom per Massimo
«Grazie, ce l’ho già»
Durante la tavola rotonda fra D’Alema, Marini e
Bertinotti, spunta l’editore Paolini, noto per la sua
campagna anti-Aids. E mentre D’Alema sta
spiegando che la politica deve investire le nuove
generazioni, Paolini entra nella sala, offrendogli un
preservativo. «Ce l’ho già - risponde D’Alema tra
l’ilarità del pubblico - ne ho una collezione. Vedete
lui è un giovane che frequenta le manifestazioni
politiche... E rappresenta un aspetto importante
delle nuove generazioni. Non è una cosa grave,
credo che non consentirà a Weigel di fare nuove
importanti considerazioni...».

Tietmeyer: ancora dubbi sul debito. Secco commento di Prodi: «Per noi valgono le parole del governo tedesco»

Ciampi: asse Italia-Francia sul patto di stabilità
I ministri dell’Euro devono preoccuparsi del rigore come della crescita economica. Il 17 il Dpef: approvato entro il 2 maggio?

ROMA. C’è un asse franco-italiano
per impedire che l’Europa dell’Euro
rischi l’asfissia economica.Echenon
si riduca la disoccupazione. Un asse,
insieme politico e culturale, che lega
sempre di più i governi di Parigi e Ro-
ma che faranno fronte comune al ta-
volo degli11paesi legati stretti stretti
dalla moneta unica, uniti per appli-
care le regolediMaastricht.L’obietti-
vo è evitare che i bilanci pubblici sia-
no costretti alla «restrizione perma-
nente».Èunmessaggiorivoltoessen-
zialmente alla Germania, che si ap-
presta anche formalmente a sdoga-
nare l’Euro a 11, ma vive queste gior-
nate un po’ come un pugile suonato.
Ancora ieri, il presidente della Bun-
desbank se l’è presa con i dubbi e i so-
spetti sull’Italia, l’indebitamento ita-
lianoèunrischioperlastabilitàeuro-
pea. Insomma, il mal di pancia non
finisce. Quando Carlo Azeglio Ciam-
pi arriva nella sala conferenze del Re-
sidence Ripetta è unmulinaredi tele-
camereeriflettori.Tuttivannoasalu-
tarlo, sorrisi ai colleghi ministri. Arri-
vaD’Alemaesi siedevicinoalui.Trai

due il feeling continua nonostante
le polemiche sul ministero dell’E-
conomia e sugli interventi per il
Sud. Tocca a Ciampi (il Ciampi ri-
formista, come si autodefinisce da
qualche tempo, che non è in con-

traddizione con il Ciampi del rigo-
re nel bilancio pubblico) la sintesi
politica migliore del lungo conve-
gno pidiessino sull’Italia dell’Euro.

Questa: «Il patto di stabilità deve
essere applicato in modo intelli-
gente, attivo. Sarebbe stolto pensa-
re che i ministri europei dell’eco-
nomia si riuniscano solo per vede-
re se i bilanci pubblici rispettano

certi criteri e per deci-
dere quale Paese deve
essere bacchettato».
L’idea è nata qualche
giorno fa a Parigi.
Ciampi ha parlato a
lungo con il ministro
dell’economia
Strauss-Kahn e gli ha
prospettato le sue opi-
nioni, le mosse giuste
da fare per far decolla-
re il coordinamento
delle politiche econo-
miche che tanto sca-
tena i sospetti dei
banchieri centrali. Poi
ha parlato ad un con-

vegno, sempre a Parigi, sullo stesso
tema. «È sbagliato pensare - sostie-
ne Ciampi - che il patto di stabilità
sia un vincolo all’espansione, sia

un modo per costringere il bilan-
cio alla restrizione permanente.
Può sostenere questa opinione so-
lo chi pensa vi sia incompatibilità
fra conti in ordine e crescita dell’e-
conomia». Una finanza pubblica
sana è condizione essenziale per la
crescita economico, libera risorse
per gli investimenti produttivi,
conforta la fiducia del settore pri-
vato, restringe gli spazi della con-
tesa sociale perché c’è maggiore
equità sia nel prelievo fiscale sia
nella spesa. Se tutto questo non ac-
cade, si corre il rischio che salti l’o-
perazione Euro. Sostenere che que-
sto è il vecchio partito della spesa
pubblica è semplicemente una
sciocchezza. Come giocheranno
Francia e Italia la partita dell’uso
intelligente del patto di stabilità
ancora non è chiaro. Il fatto è che
le orecchie tedesche sono sorde a
discorsi di questa natura. Il presi-
dente della Bundesbank Tietmeyer
ha spiegato ieri ai parlamentari te-
deschi che l’Euro «è giustificabile
in termini di stabilità, ma questo

non è un giudizio sul numero dei
partecipanti». La banca centrale
tedesca accetta l’unione monetaria
a 11 «solo con riserva» a causa dei
dubbi sulla sostenibilità della posi-
zione di Italia e Belgio. Secondo

Tietmeyer le misure finora prese
per eliminare l’indebitamento
pubblico sono «insufficienti». Ec-
co che si riapre il capitolo del «pat-

to di stabilità» riveduto e corretto
(sarà applicato dal 4 maggio) senza
il quale il no della Bundesbank sa-
rebbe stato secco. In Italia e Belgio,
dice Tietmeyer, «devono essere ot-
tenuti significativi surplus di bi-

lancio». Quanto al do-
cumento di program-
mazione economico-
finanziaria italiano
(che sarà presentato il
17 e forse approvato
entro il 2 maggio), il
presidente della banca
centrale tedesca ha
detto che «è impor-
tante che ogni paese
riconosca le proprie
responsabilità e se-
gnali politicamente di
voler percorrere la
strada del risanamen-
to». Di toni un po’ di-
versi l’opinione di

Waigel: «In Italia sono necessari
adeguamenti stutturali di bilancio
che durino nel tempo. In ogni ca-
so l’Italia ha rispettato gli altri cri-

teri e, con sforzi aggiuntivi, è nella
condizione di partecipare all’unio-
ne monetaria». Tutto ciò che viene
detto in Germania è da prendere
sul serio, ma deve essere anche va-
lutato in funzione sia dell’inquie-
tudine dei tedeschi provocata dal-
l’abbandono del marco sia delle
campagna elettorale alle porte (si
vota a fine settembre). La discus-
sione al parlamento tedesco ha fat-
to immediatamente il giro delle
capitali europee. E Prodi, a Londra
per l’incontro euro-asiatico, ha re-
plicato così: «Ho letto il testo inte-
grale del discorso di Kohl al Bun-
destag dell’altro giorno e l’ho tro-
vato di una straordinaria profondi-
tà. Nel testo sono citati per nome
undici paesi tra cui l’Italia. Questa
è la decisione politica tedesca. E
oggi il Cancelliere mi ha detto che
questa posizione sarà approvata a
grandissima maggioranza. Queste
sono le posizioni ufficiali del go-
verno della Germania».

Antonio Pollio Salimbeni

Tietmeyer
«Cisonoancora
deidubbisulla
sostenibilitàdel
debitopubblico
dell’Italiaedel
Belgio.
Occorronosforzi
aggiuntivi»

Prodi
«Kohlparladi
un’Eurocon11
paesicompresa
l’Italia.Permeè
quella la
posizione
ufficiale
tedesca»


